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Francesco Acone

Mesopotam- Fotografia
Punto d’incontro di civiltà differenti, lo scatto fotografico proposto da Francesco Acone sintetizza appieno un’appartenenza socio-culturale plurivoca, aperta a morfologie artistiche che intrecciano in un unico discorso l’architettura religiosa del monastero ortodosso a quella musulmana della moschea. Per lui la fotografia non è mera documentazione, quanto piuttosto reinvenzione (e rivisitazione) paesaggistica riformulata attraverso uno sguardo che trova, in una ardita sintassi prospettica, le ragioni del suo lavoro.

Acone è un artista che fa della propria cultura visiva (e del proprio sentiero investigativo) il centro di un ragionamento formale in cui la spazialità è offerta al fruitore per mezzo di inquadrature straordinarie, cariche d’un virtuosismo culturale in grado di rigenerare gli statuti dell’arte a partire dall’intelligenza dello sguardo fisiologico (indagatore e vigile) che setaccia la quotidianità strutturando un discorso poetico, transterritoriale, sovrastorico (Antonello Tolve).

Francesco Arena

Nicchie con aureole - Installazione
Due scatole di multistrato di pioppo con un solo lato corto aperto schermato da una lastra di vetro affumicato, che permette di guardare all’interno solo schermandosi gli occhi con le mani, hanno ciascuno al loro interno un’aureola di metallo con dodici stelle ognuna completa di lampadine elettriche funzionanti. Le aureole sono abbandonate-rifugiate nell’angolo più lontano della struttura rispetto all’apertura che dà sull’esterno. La luce emessa dalle dodici stelle dell’aureola basta ad illuminare solo l’aureola stessa e l’estremità del luogo dove riposa. 

Le due opere sono installate nel tunnel che attraversa la base dello scalone monumentale del complesso della Certosa di Padula. Nel luogo che originariamente doveva essere utilizzato come deposito per gli attrezzi agricoli, ora sono depositate delle aureole-attrezzi, la cui funzione è quella di illuminare le teste dei santi ma in questo caso, orfane del proprio riferimento illuminano se stesse conservate in casse-case-reliquiari. 

Gianfranco Baruchello

Il bosco, (fotogramma dal video), 2008 - Aicha, olio su tela- Video
Il video Il bosco racconta una passeggiata nel bosco che dall’inizio degli anni Novanta  Baruchello ha pensato come spazio sensibile dell’immaginazione. Il bosco è il risultato di un’opera di cura, manutenzione e recupero di un sito storico: la strada  etrusca che congiungeva l’antica Veio a Sacrofano. Il quadro è,  come da sempre nella pittura di Baruchello, un vasto spazio bianco in cui nuclei di piccoli segni-immagini sono disseminati senza alcun centro, per esplorare i confini  emotivi tra di essi. 

Gabriele Basilico

Beyrouth, 1991 - Fotografia
Il lavoro fa parte della serie Beyrouth, documentazione del 1991 che Basilico svolge sulla bellissima città martoriata dalla guerra. Anche qui è assente la presenza umana, si avvertono solo un antico passaggio della storia e un senso di abbandono e solitudine.

Krzysztof Bednarski

Vittoria non finita - Scultura
L’opera è una scultura alta 2.50 mt circa, in pietra, che rappresenta una gigantesca e monumentale mano chiusa, con le dita alzate nel tipico segno di vittoria, ma con due falangi non completate, come simbolo di una libertà incompleta. Il riferimento è ad una notissima opera in marmo di Bednarski, realizzata nel 1983 e diventata in Polonia un simbolo della cultura anti-regime e che attualmente fa parte della collezione permanente del Museo Nazionale di Cracovia. Per il parco della Certosa l’opera è concepita come una “scultura-cantiere” ingabbiata in una struttura di tubi innocenti che amplificano la sensazione di non–finito.

Francesco Bocchini

Condominio Infinito - Installazione
Il lavoro dell’artista parte dalla scelta di un materiale povero, la latta, per definire semplicemente oggetti che, riprodotti, si vestono di nuovo significato, come leggere metafore. Una scaffalatura in ferro della lunghezza di 6 metri circa contenente 3 ordini di lavori attinenti alla storia della Certosa di Padula, illuminata internamente, diverrà il contenitore che raccoglie gli oggetti in serie, simboli e testimonianze di antiche storie e dei segni del passato.  

Chiara Camoni

Appunti per una scultura- Scultura
Partendo dalla suggestione di un’immagine vista durante un recente soggiorno a Napoli —una scultura abbandonata in una stanza e poggiata a terra, in orizzontale — l’artista realizza una statua a grandezza naturale, una figura umana in stucco che sarà collocata direttamente a terra, con le braccia aperte come in un abbraccio. 

L’iconografia tradizionale risulterà quindi ribaltata, come a voler offrire allo spettatore un nuovo sguardo, una possibilità diversa.

“E rimango incantata a guardare il corpo di questa figura maschile, che subito si trasforma….. leggo solo l’apertura di un abbraccio che si prepara, che si apre nell’attesa. Ho pensato al ruolo storico e religioso della Certosa di Padula, ancora oggi luogo di incontro e accoglienza di importanti segni. Il complesso è cambiato nella sua destinazione d’uso, ma credo mantenga il fascino del suo grande passato. Vorrei collocare una statua. Una figura maschile, sdraiata, con le braccia aperte. Vorrei che ritornasse quell’equivoco, quella doppia possibilità, quel ribaltamento di spazio e di senso.” 

Luca Campigotto

Saqquara, Cairo - Fotografia
L'immagine è tratta dal volume fotografico "Le pietre del Cairo", Peliti Associati, Roma 2007, dove si legge un testo critico di Achille Bonito Oliva. Si tratta di un vasto lavoro realizzato in bianco e nero tra il 1995 e il 1996, e che si concentra sulle piramidi di Giza e Saqquara, il bazar di Khan el-Khalili e la Città dei Morti.

Le immagini di questa serie descrivono un percorso a cavallo tra la citazione della fotografia dei primordi, legata al mito del viaggio e dell’esotico, e la lettura di luoghi carichi di storia riletti come un’immensa scenografia senza tempo.

Giuseppe Capitano

Miraggioluce - Scultura
L’opera, del 2007, è un blocco di marmo ― un parallelepipedo dalla superficie levigata che si erge enigmatico in un luogo appartato del parco ― su cui è sospesa una leggera struttura triangolare di materiale metallico che riflette la luce, segni che rimandano alla relazione tra l’alto e il basso, visti qui ― grazie anche al contesto e alla vocazione della Certosa― come simboli di ricerca spirituale e mistica e come comunicazione fra ciò che è “terreno” e ciò che appartiene ad una dimensione più alta e luminosa.

Lawrence Carroll

Untitled,Calendar Painting – Blanket for Scully - Pittura 

L’artista nella sua ricerca ha sempre indagato i mezzi e le possibilità, anche concettuali, della pittura, raccontando attraverso i suoi dipinti materici ed essenziali, il senso della memoria e della temporalità: Carroll ama lavorare con oggetti o materiali riciclati ― e per questo carichi di storia e di valenza emotiva ― come simboli del passaggio del tempo e di un vissuto che l’artista, sedimentando strati di colore (superfici chiarissime che sembrano consumate dal tempo) e materia, riporta alla luce e “protegge”. Per la Certosa ha realizzato un’opera site–specific che si articola in quattro lavori che occupano un ambiente di una delle celle un tempo abitate dai monaci, superfici monocrome che sembrano emergere dalla memoria e da un passato denso di storia.

Marcello Cinque 

Fiore- Scultura
Le opere di Marcello Cinque sono sculture dal forte impatto visivo e “tattile”, amplificato anche dall’uso del colore bianco, che giocano sul contrasto tra natura e tecnologia. Esse fondono l’energia, il calore, la comunicabilità tipica della cultura mediterranea alla elasticità, la versatilità, la flessibilità dell’uso dei materiali industriali.

Nel parco della Certosa, l’artista realizzerà un'installazione, come una bianca roccia, in spugna imbevuta di cemento come una presenza improvvisa di candida materia organica che emerge dal terreno creando un forte contrasto. 

La scultura è costituita da una corona circolare di diametro 200 cm che si sviluppa al di sopra della linea di terra per 70 cm circa, una sorta di misteriosa e materica “colata” che coinvolge lo spettatore, il suo corpo, attraverso l’alternarsi di energia centripeta e centrifuga.

Pietro Costa

Siamosiete - Installazione
La ricerca di Costa, già ospite alla Certosa nel 2003 con una sua installazione, è tutta incentrata sulla luce e sull’energia che da essa proviene. I suoi lavori sono strutture di luce che posseggono un ritmo e una armonia interna, evocando vere e proprie partiture musicali e creando un paradosso tra mondo fisico e metafisico. Per il Parco l’artista realizza un’installazione creata con comuni bidoni bianchi che si illuminano internamente a ritmo alternato rendendo leggibili frasi legate al tema dell’identità.

Mauro Di Silvestre

Un mare di bene - Pittura
L'opera, un olio su tela, 140x120 cm, è l'immagine di una bambina che gioca su un pavimento, ma in realtà è sulla spiaggia, è infatti solo l'immagine del ricordo di un posto lontano, passato e il ritorno a un posto del passato. C'è una figura, presente soltanto con la sua ombra. Un'ombra di una persona che scatta una foto alla bambina. È l'ombra del padre che è sempre presente per proteggere e per amare. Anche la figura della bambina sta ad indicare un ricordo sempre presente, seppure quel tempo sia ormai perduto. Il blu che viene dall'alto come una cascata di cielo diventa mare allo stesso tempo, il mare di quella spiaggia da dove è cominciato il ricordo, da dove è partita l'immagine. Il pavimento è quello di una casa, una casa di villeggiatura, che con i suoi disegni è l'unica cosa rimasta immutata negli anni. E' come tornare in una casa al mare dopo tanti anni e ritrovare gli stessi pavimenti di quando eravamo piccoli, con quei disegni anni settanta, quei disegni da cui scaturisce il ricordo e da cui comincia il viaggio a ritroso della memoria.

Flavio Favelli

Pavimento #1 (Rivoli) - Installazione
Sul prato, nella zona del parco di fronte alla Scalone, l’artista colloca la sua installazione, che consiste in una esatta riproduzione di “un pezzo” del pavimento a rombi in tre colori, in marmo, della Cappella del Tesoro della Certosa, della misura di 250x200 cm, simile anche ai decori del pavimento di una delle sale del castello di Rivoli ed a quello più vicino della Certosa napoletana di S. Martino. Il pavimento sarà collocato a livello del terreno-prato, nella zona del parco a fianco dello scalone monumentale. Si creerà così una sorta di “camminamento” esterno che riporta i segni della storia del monastero.

Pietro Fortuna

Yetzirà - Scultura
Il titolo dell’opera, in lingua ebraica, significa “Il regno delle forme”. Fortuna realizza una scultura ― una forma appunto ― una sorta di pannello in ferro semplicemente appoggiato ad una parete esterna dello scalone, che sembra riprodurre e assecondare con la sua geometria l’interna armonia delle forme che si ripetono sulla parete di fondo.

Matteo Fraterno

Neviera - Installazione
La superficie interna della Neviera, del diametro di 5 metri, sorta di cisterna dove si usava raccogliere la neve, è riempita di sabbia vulcanica, mentre i gradini della rampa che porta verso il fondo, sono pavimentati con lastre di pietra lavica, materia contrapposta concettualmente al freddo. Sulla superficie orizzontale sono incise alcune frasi della canzone Scalinatella, eseguita per l’occasione da una cantante mezzo-soprano, mentre sulla parete opposta, l’artista ha realizzato una scala di ferro site-specific.

Il giorno dell'inaugurazione a completamento dell’intervento, 25 lastre di ghiaccio posate sulla superficie di sabbia lavica rievocano la funzione originaria della Neviera creando un contrasto tra materie differenti.“ La posizione geografica e toponomastica della Neviera, cioè questo buco scavato all'interno del Fresco Bosco, è in asse con la montagna (Cervati), che ho potuto vedere ricoperta di Neve a restituire una perfetta armonia nella piana…”.

Shay Frisch Peri 

Superficie Assemblata 3286. N - Installazione
Per gli spazi interni della Certosa, Peri realizzerà un'opera a parete di 202x200                        cm, una superficie realizzata con componenti elettriche assemblate tra loro a formare una sorta di modulo geometrico attraversato da un'improvvisa striscia luminosa che interrompe l'apparente monotonia degli elementi. 

Lucia Lamberti

Executive Target - Pittura
L’opera è una tecnica mista che mescola tempera, olio e acrilico, di dimensioni 130x180. L'anno di esecuzione è il 2008.

La tela che ha per titolo Executive Target e che farà parte della collezione permanente di arte contemporanea della Certosa, appartiene al ciclo dal titolo "A un braccio di distanza", che trae ispirazione da soggetti cinematografici rielaborati attraverso tecniche tradizionali.

Lorenza Lucchi Basili

Spazio Ottanta, Barcellona - Fotografia
L’idea del catturare è lo scopo immediato del fotografo. Per Lucchi Basili è del tutto differente in quanto, frequentemente e intenzionalmente asporta frammenti di architettura dallo spazio urbano, facendoli spesso apparire totalmente anonimi. Ma mentre da un lato questa asportazione rimanda ai moderni contenuti antropologici delle città che costituiscono le sue particolari fonti, dall’altro essi non devono essere letti come frammenti familiari separati da un tutto – ovvero nel senso classico del termine “frammento” inteso come parte di qualcos’altro. Piuttosto, essi sono entità autonome, complete in se stesse, ma poste in nuova relazione e ri-orchestrate attraverso la loro presentazione e installazione. Ciò che la fotografa-artista ci fa capire, è che mentre tutti noi sappiamo che lo spazio della città è un ambiente orchestrato (dalle pratiche della pianificazione urbana e territoriale), le sue immagini sono in grado di provocare in noi uno stato percettivo alternativo di de-realizzazione urbana.

Raffaela Mariniello

Roma, Big and little gadgets - Fotografia
Le opere fotografiche che faranno parte della collezione permanente della Certosa sono immagini di grande formato che appartengono alla serie di lavori, l'ultima, intitolata Souvenir d'Italie (2006-2008), una ricerca sui centri storici delle principali città turistiche italiane. Mariniello focalizza il suo sguardo su luoghi bellissimi e notissimi dell’Italia “turistica”, in questo caso il Colosseo, fotografato in una cornice di gadgets e souvenir che sembrano contrastare con la monumentalità e l’importanza storica di un luogo che diventa pura immagine stampata su oggetti-ricordo. “I centri storici, che ho voluto ritrarre in maniera giocosa, magari ironica, corrispondono ai luoghi periferici dell’anima più che del paesaggio. Qui trovo la forza e l’incanto di un’esperienza umana che mi porterà verso il mare e la montagna, territori estremi del divertimento forzato, dove orrore e bellezza si mescolano con sorprendente reciprocità.” 

Bartolomeo Migliore

Addictionscape- Installazione
Migliore utilizza per le sue opere la forza espressiva e segnica delle parole e del linguaggio, riproducendo lettere e parti di frasi in una forma che rimanda alle scritte dei graffiti o degli slogan pubblicitari, con chiari rimandi alla pop art.

L’installazione per Fresco Bosco consiste in una grande scritta in latta, posta sul terreno in forma circolare del diametro di 2 metri circa, dove si legge la frase Burning Humus, che sembra giocare con il contrasto, sia dei materiali — il freddo del metallo incontra il calore della terra, viva e tiepida — che delle parole in essa raccolte — l’humus è simbolo del rigoglio e della nascita, mentre la parola burning, allude all’azzeramento degli elementi in un unico atto devastatore.

Giancarlo Neri 

Voi siete qui - Installazione
Un grande cartello del diametro di 2,50 metri, è fissato nel terreno del parco. Vi campeggia una scritta bianca su fondo rosso che ricorda  “Voi siete qui” , come enorme e inaspettato punto di riferimento, di arrivo o di partenza che indica il “qui ed ora “ della nostra presenza.

“E’ la scritta che si trova su tutte le mappe “pubbliche” del mondo. Parchi, uffici, scuole, ospedali, centri commerciali, musei, monumenti, piazze… ovunque! Quello che io propongo di fare qui è di far diventare il paesaggio una mappa ed una mappa il paesaggio: la scritta Voi siete qui diventa un cartello enorme ma in realtà minuscolo e in proporzione rispetto al paesaggio se questo fosse una mappa. Con la scritta Voi siete qui lo diventerà e noi, finalmente, sapremo “dove siamo”. 

Luca Padroni

Fault Lines - Pittura
Il lavoro di Luca Padroni per la collezione permanente della Certosa è un olio su tela di cm 150x225. L'opera fa parte della serie “Fault Lines”, una ricerca pittorica legata all'astrazione, intesa nel suo senso etimologico di ab-trahere, togliere, e alla composizione geometrica,  dove però la tensione concettuale contrasta, volutamente, con la resa materica dei colori e delle pennellate della pittura pura.

Le  “Fault Lines” di Luca Padroni sono tele attraversate da linee di colore in fuga che corrono verso un ipotetico punto prospettico, infinito, dove si concentrano velocità e spazio. Sono l'attimo, il passaggio, l'accadere, resi nella loro assoluta astrazione, liberati dalla necessità di narrazione o di alcun oggetto o presenza.

Sergio Picciaredda

Pool - Fotografia
Il lavoro di Picciaredda che arricchirà la collezione permanente è una fotografia stampata su pvc, di cm 150x200, che rappresenta l'immagine di una piscina vuota, illuminata dall'alto dalla luce naturale. La fotografia cattura l'immagine della piscina nella sua immobilità e in un momento di stasi e silenzio e nonostante l'apparente “normalità” del soggetto, la luce e l'azzurro dominante donano eleganza e un mistero metafisico a tutta l'opera.

Paolo Picozza

Studio per la foresta di ghiaccio - Pittura
L'opera è un lavoro in smalto e carta velina su carta bitumata di cm 200x560, che rappresenta l'immagine “congelata” e in bianco e nero di un paesaggio con alberi. Quasi una foresta pietrificata, bloccata in un'immagine senza tempo e priva di presenza umana. L'opera possiede una profondità e una trasparenza date dalla stratificazione delle carte leggere.

Franco Silvestro

Il Vulcanologo - Scultura
Un bassorilievo in ceramica smaltata, con le sembianze di una figura maschile a grandezza naturale, sarà l’intervento dell’artista per la Certosa. All’apice della scultura, una lucerna a petrolio, allude al titolo dell’opera evocando il senso di energia dei luoghi. Silvestro, artista partenopeo, nei suoi lavori indaga la realtà esistenziale e sociale della sua terra, che ha il suo rimando ideale in tutte le città e in ogni luogo il cui contesto sia disincantato e duro, quasi cattivo, come può esserlo ogni percorso borderline. 

L’artista qui trasporta questa immagine in un luogo sospeso nel tempo accrescendo la forza espressiva della sua opera.

Mary Zygouri

Symbiosis - Video
L'artista presenterà un video dal titolo enigmatico: quale simbiosi può esserci tra migliaia di polli che razzolano in una fattoria e una donna seduta ad una scrivania intenta a scrivere a macchina? Il video vuole evocare un episodio emblematico della Storia: quando, sotto il governo di Peron, Jorge Louis Borges, apertamente contrario alle sue idee, fu “dimesso” dal suo incarico intellettuale di bibliotecario presso la Biblioteca Nazionale e nominato “ Pubblico Ispettore del pollame”.

PERFORMANCES

Domenico Mennillo

La Maison de Rêve

La performance è una rielaborazione di un progetto architettonico-musicale del compositore La Monte Young, La Maison de Rêve, con la quale Young ha realizzato un’abitazione in cui è possibile ascoltare musica 24 ore su 24; la performance, partendo dalle suggestioni del progetto di Young, prova a dare vita ad una “stanza nel verde”, in cui due performer abitano con le sollecitazioni di un tessuto sonoro costante(musica melodica “trattata” e musica elettronica, rimixate). All’interno di questo spazio, in cui un uomo e una donna (forse due fratelli) sono legati da un segreto comune, esplicabile solamente per frammenti gestuali e musicali, intervallati da ermetici enunciati verbali, coltivazioni di terra contengono fiori, luci naturali e altri oggetti d’uso ludico-domestico, di volta in volta utilizzati e illuminati dai due performer con due torce elettriche. La performance ha un sua struttura drammaturgica definita, che ha inizio nel momento in cui il pubblico prende accesso alla “stanza nel verde” e si conclude dopo lo svolgimento della partitura teatrale che sorregge l’intera performance.

Electronic Art Cafè (EAC)

Soft Self-Portrait of Salvador Dali

Electronic Art Cafè, seguendo la sua vocazione di progetto multimediale nomade,  proietta negli spazi all'aperto del bosco un film Soft Self-Portrait of Salvador Dali, girato a Cadaques in cui Dali racconta la sua vita e realizza con Gala performances narrate da Orson Welles. 

Guidarello Pontani

La Classe Morta (ispirato a Tadeusz Kantor)

Lo spettacolo-installazione avrà luogo in uno spazio scenico delimitato in cui attori in carne e ossa chiameranno, come per un'interrogazione, attori scomparsi da tempo. La classe (il nostro spazio scenico), si animerà di colpo attraverso colloqui, monologhi e gesti fantastici. Artisti, attori, registi, poeti, scrittori e altri personaggi significativi degli ultimi decenni prenderanno corpo o forma o anima trasportando lo spettatore tra spazio e tempo, in un luogo frequentato soltanto dagli dei.

I GIARDINI  CONTEMPORANEI

Cella n. 25
Alla rilettura del giardino della cella n. 25 hanno partecipato 368 gruppi di architetti rappresentativi di tutti i continenti. Il gruppo di architetti di paesaggio Archi-Pelagus di Roma, composto da Simone Ferretti, Stylianos Kountalis e Tiziana Pescosolido, ha vinto il concorso on-line con il progetto Riflessioni, in cui l'essenzialità dello spazio diventa uno spunto alla riflessione sull'esistenza, un mezzo per trascendere la dimensione materiale e innalzarsi verso quella spirituale. Gli ambienti interni della stessa cella, recuperati e riutilizzabili grazie agli interventi di restauro conservativo della Soprintendenza, ospitano le opere di fotografia che arricchiscono la collezione di opere contemporanee già raccolte in Certosa.   

Cella n. 25
Il progetto della cella n. 26 è stato ideato dagli studenti dell'università di Dresda: Caroline Liedtke, Knut Maywald, Anne Schäfer e Annegret Stöcker hanno dato vita a Derekonstruktion, con cui hanno vinto "Ortus Artis 2006 - IV Workshop internazionale del paesaggio e del giardino contemporaneo". L’ateneo tedesco si è affermato sugli altri istituti partecipanti, studiando un progetto in cui è stata riscontrata una sensibilità universale che non rinuncia al dialogo con la natura. La cella n. 26 è una delle due recuperate, in cui, grazie a scavi recenti, erano state rinvenute le tracce sia della cella stessa che del muro di cinta. . 
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